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◆Quando palazzi, chiese e affreschi
diventarono la straordinaria scenografia
per qualcosa ancora vivo d’arte e cultura

◆ Il sindaco Alessandro Laureti:
«Una fabbrica potrà andare in Albania
Il Duomo e la Rocca saranno sempre qui»

◆L’economia si regge per il 40 per cento
su arte e cultura, ma cerca ovviamente
altre linee di sviluppo compatibile

Spoleto, dalle miniere ai «due mondi»
Dopo la lignite, il carbone e i fiammiferi, la riscoperta della risorsa arte
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

SPOLETO Nessunohamaipotuto
far vanto di un’eredità ricevuta. E
quella di Spoleto, oltre che cospi-
cua, è antica davvero. Ma è sen-
z’altrounmeritoquellodichipre-
servalapropriaereditàalimentan-
dola con sempre nuovo vigore. E
infatti, in quel paesino umbro ap-
pollaiato sulle pendici del monte
Luco, hanno saputo coniugare la
conservazione del passato con
qualcosa che continua a vivere e
sembrasbucareadogniistantedai
vicoli chesalgonosu,verso laRoc-
ca Paolina, come in un dedalo do-
veverrebbevogliadiperdersi.

L’Italia è piena dibeniculturali,
manonsonopoi tanti ipostidove
la loro valorizzazione risponde a
un profondo amore e a una consi-
derazione: con quelle risorse ci si
puòanchecampare.

Forse hanno sempre ragionato
così gli spoletini, anche quando
quic’era laSaffaperché intuttal’I-
talia i fornellisiaccendevanoconi
fiammiferi da cucina, non con un
tastoelettrico,eanchelesigarette,
perché Bic era solo il nome della
penna a sfera. Anche quando qui
duemilapersonelavoravanonella
minieradi carbonee lignite e altre
settecentonelcotonificio.

«In tempodiguerra - racconta il
sindaco di Spoleto, Alessandro
Laureti - le miniere rifornivano le
acciaierie di Terni e ci lavoravano
fino a ottomila persone». Tempi
lontani, scomparsi fin dalla crisi
degli anni ‘60, ma è proprio in
quell’epocacheGiancarloMenot-
tiebbe l’ideadidarvitaal«Festival
dei due mondi». Un biglietto da
visita ovunque conosciuto, di cui
si fregia anche chi abita lontano
da Spoleto. Com’è in quell’epoca
che l’eco della città rimbalzò per
mezzo mondo, quando le strade e
le piazze della cittadina umbra fu-
rono riempite con le sculture di
Moore e Calder, di Smith e Arp, di
Fontana e Marini, di Pomodoro e
Manzù.Era il1962equellamostra
voluta da Giovanni Carandente -
snobbataeunpo‘scandalosa-èri-
mastacomeunricordoincantato.

Insomma le chiese, i palazzi, gli
affreschi, l’anfiteatro e i resti ar-
cheologici, che la maggior parte
dei paesi dell’Umbria può vanta-
re, qui da lungo tempo sono stati
usati amo‘di corniceperqualcosa
che fosse vivo, come se quei volti
strappati ai dipinti medievali che
sonogliabitantidiSpoletoavesse-
ro ancora voglia di erigere monu-
mentiecreareopered’arte.

L’ultimo capolavoro messo in
cantiere è il recupero della Rocca
Albornoziana, iniziato nel 1983
dopo che l’antica residenza papa-
lina perse la sua destinazione pu-
nitiva: dal 1817, infatti, fino al de-
cennio scorso è stata sede di un
carceredimassimasicurezza.

«Ce comenz aedificare lu casse-
runelMonteS.EliadentroaSpuli-
ti», narrava intorno al 1360 un
cronista dell’epoca e pochi anni-
dopo le mura furono consegnate
alle milizie della Chiesa. Immagi-
nate, in così tanti secoli, quali e
quanti interventi si siano succe-
duti, cosicché, come racconta Ro-
landoRamaccinicheè ilpresiden-
tedellaCooperativaBeniCultura-
li di Spoleto a cui sono affidati
moltideirestaurinellaRocca, il re-
cupero dioggi è soggettoa unvin-
colo che ha aspetti affascinanti.
«Non si può scegliere - dice Ra-
maccini - qual è l’epocada privile-
giare nel restauro e così si cerca di-
recuperare le caratteristiche di cui
l’edificiosièarricchitoneisecoli».

Tanto che, guidandoci nella vi-
sitadellaRocca,cimostraunantro
in una torre, sul muro della quale
una carcerata scolpì di suo pugno,
chissà in quale anno, «Vergine
che partoristi senza peccare, fam-
mi peccare senza partorire»: bè,
quella preghiera conservata in
quell’atroce luogo di dolore, non
verràcancellatadaipennellidichi
sta salvando affreschi o dagli scal-
pelli di chi resuscita portali di pie-
tranascostiperfarpostoallecelle.

Umberto Gentili, responsabile
deiserviziculturalidelComunedi
Spoleto,spiegachenelCortiledel-

leArmi troverà spaziounteatro«a
scomparsa» da utilizzare per il Fe-
stival dei due mondi o perqualsia-
si altra iniziativa spettacolare ed
espositiva. Il PalazzodelGoverna-
torechecostituiscelapartecentra-
le della Rocca e separa il Cortile
delle Armi dal Cortile d’Onore,
ospiteràilMuseostoricodelDuca-
to di Spoleto e in un’altra ala del
castello verranno trasferiti i labo-
ratori, le aule, la biblioteca dell’I-
stituto di Restauro, nonché la
scuolaeuropeadelLibro.

Quelle appe-
na citate sono
alcune delle
cartecheSpole-
to intende gio-
carepermante-
ner vivo il pro-
prio ruolo cul-
turale al di là
del ricordo del-
lapropriatradi-
zione. E a quel-
le va aggiunte
la scuola speri-

mentale di Lirica che fa capo al
Teatro lirico «A. Belli», intorno al
quale si sono affacendati perso-
naggi del calibro di Goffredo Pe-
trassi, Luciano Berio e Michelan-
geloZurletti.

Claudio Lepore, che è il diretto-
re della scuola, sottolinea due
aspetti importantidell’istituzione
che sovrintende: il rapporto con i
maggiori enti lirici italiani, come
quellidi Bologna, Firenze eRoma,
nei quali debuttano le voci che
hanno studiato a Spoleto; e il rap-

portochesicrea fraquegli studen-
tidelbelcantoe lacittàcheliospi-
ta durante la loro formazione:
«Non c’è solo il ritorno economi-
co che essi danno alla città viven-
doquipermoltimesi -diceLepore
- ma anche il legame che rimane
fra questi testimoni d’eccezione e
lalorocullaprofessionale».

Èquestoundiscorsocheripren-
de volentieri il sindaco: «Nel no-
stro interesse per la cultura - dice
Alessandro Laureti - non c’è solo
un’attenzione all’effimero, ma
anche una quella al ritorno occu-
pazionale». Questo dei posti di la-
voroè unbel crucciocheilComu-
ne ha preso di petto. Dice il sinda-
cocheunafabbricaditacchisipuò
esportareinAlbania,mailDuomo
o la Rocca resteranno sempre qui.
E rincara la dose: «Ilprogressodel-
la tecnologia potrà diminuire an-
che sensibilmente le persone che
servono per produrre un tavolo o
un’automobile, ma per eseguire
un quartetto di Mozart ci vorran-
no sempre quattro ottimi musici-
sti».

Con quest’occhio da economi-
sta della sinfonia o del dipinto a
olio, Laureti spiana sul tavolo la
piantadellaparteanticadellacittà
su cui sono evidenziati gli edifici
storici che la compongono. «Se li-
raggruppassimo idealmente tutti
insiemeeconsiderandosoloquel-
li culturalmente fruibili - dice nel
suo impeccabile abito fumo di-
Londra - occuperemmo un terzo
del territorio». Precisa che sta par-
landosolodelcentrostorico,dove

vive un parte limitata della popo-
lazione spoletina, e che l’altro
grande impegno del Comune, a
fianco della cultura, sono gli inse-
diamentiproduttivi, giùnellaval-
leversoFoligno.Dalle sceltechesi
fanno nella sala rossa dove Ales-
sandroLauretisiedenelsuostudio
- quando non è al lavoro in ospe-
dale - dipendono 342 chilometri
quadrati e l’esistenza di 36 mila
persone. E allora si raccomanda
che il cronista citi anche «il primo
contratto d’area firmato al centro
sud fra Stato e
Enti locali», col
quale appunto
si cerca di ri-
mettere in mo-
to un’econo-
mia che la sola
culturanonpo-
trebbe soddi-
sfare. Ma quan-
do gli si chiede
di darci anche
per sommi capi
una cifra che
quantifichi il contributo derivan-
tedallaculturaall’economiacitta-
dina, dopo essersiconsultatocon i
suoi collaboratori e aver precisato
che son calcoli approssimativi -
un po‘ a spanne, come si dice -,
butta lìun40percento,cheforseè
anche molto di più, tenendo con-
to del turismo e dell’artigianato i
quali in definitiva gravitano in-
torno agli splendidi quadri che
ospita la città medievale o al pal-
coscenicochefainvaderelepiazze
nellaprimaestatespoletina.

Gli dà man forte Umberto Gen-
tili e sciorina i 14 mila visitatori
paganti che fra il luglioe il settem-
bre scorso, con i ponteggi ancora
in piedi e gli operai sparpagliati
perognidovesuglispaltieneicor-
tili, hanno visitato la Rocca che
era aperta, tranne il sabato e la do-
menica,poisolo2orealgiorno.

C’èunavogliadiriscattoinque-
sta ossessione di render produtti-
va la cultura, nell’investimento
non solo finanziario che si sta fa-
cendosullepietrecherisalgonoal-
l’epoca romana e si stratificano
lungo tutto il Medioevo e poi fino
al secolo scorso. Un riscatto dalle
brutte pagine che la cittadina ha
vissuto negli anni maestosi dell’e-
racraxiana,quando,tantoperdir-
ne una, fu eretta la scuola di poli-
zia che qui ha sede appunto dagli
anni Ottanta, costruita in un’area
che lo stesso Stato, per un po‘ di
tempo, ha faticato a capire da chi
dipendesseeffettivamente.

Giochi vecchi di scambio e fa-
vori, che hanno ferito il territorio-
come può notare facilmente
chiunque si affacci dalla torre del-
la Rocca che guarda verso la pia-
nura, da cui s’intravede il teatro
romano e le pievi sparse sui poggi
che costeggiano l’antico tracciato
della Flaminia e fra esse qualche
pugno nell’occhio che grida ven-
detta. E pensare che fu proprio a
Spoletoche treoquattrocentoan-
ni prima di Cristo fu promulgata
forse la prima legge per la tutela
ambientale,quelferreocodiceche
difendevailboscodiMontelupo.

Venezia: torna l’orologio
Roma: zampillano le fontane
■ Alcunenotiziesulfrontedellasalvaguardiaedelrecuperodeinostri

beniambientali.
A500annidaquandocominciòafunzionare,l’OrologiodellaTorredi
PiazzaSanMarco-coronamentoarchitettonicodellaPiazzamaanche
simbolodiundisegnopoliticoedigrandezzadellaSerenissima-ètor-
natoallosplendorediuntempograzieadunaccuratorestaurochesa-
ràinauguratoilprimofebbraio.Acompiereil lavoro-duratodueanni
conlasupervisionediun’appositacommissione-èstatalaManifactu-
rePiaget,aziendasvizzeraleadermondialedell’orologeria,cui l’inca-
ricoerastatoaffidatodalleautoritàcittadine.Dopo240annidi funzio-
namento-l’orologiorisaleal1759,quandofucollocatoalpostodi
quellooriginario- l’enormeedelicatocongegnoèstatosmontatoin
ognisuaparte,peresserespazzolato, lucidatoeriparatodamaestri
dell’artigianatoitaliano.Unicointerventononconservativoèstato
l’automatizzazionedeipesidirisalita,senzainterferenzeperòsulnor-
malefunzionamento.Lospettacolaresmontaggiodell’orologio-alto
cinquemetriedelpesosuperioreai300chili -e levariefasidelrestau-
rosarannodocumentatidaunamostraaPalazzoDucale,mentreun
modellopiùpiccolopermetteràdiosservarnelefunzioni.
Tredellenovefontanecherientranonelprogettodirestauro«SanBe-
nedettofontanediRoma»sonostatericonsegnateufficialmenteairo-
mani.SitrattadellefontanediPiazzaNicosia,diBorgoaPortaAngeli-
cadettadelle«Tiare»ediTrastevereinviadellaCisterna,chedopo
circaottomesidilavori,tornanoazampillare. Itrerestauri,finanziati
daacquamineraleSanBenedettoSpa,conilcoordinamentodell’as-
sociazione«RomaCaputMundi»elapartecipazionedellaSovrinten-
denzaaiBeniCulturalidellaCapitale.Ilprogettosaràcompletatocon
ilrestaurodialtreseifontane,daquellaseicentescadiSanGiovanni in
LateranoaquellaottocentescadiviaAnnia,perfinireconquellepiùre-
centidelViminaleedeirioniMonti,PignaedEsquilino,neiprimimesi
del2000.

Dalla Rocca Albonorziana
alla scuola di restauroIl Duomo di Spoleto; a destra, uno scorcio di Piazza San Marco con l’Orologio della Torre a Venezia

SPOLETOChissà seungiorno,nell’eremosperdutodiunpostocomeSpo-
leto,ingelidestanzechehannoconosciutoofattolastoria,riunite intorno
aunalgidotavolonei lorocamicibianchi,cisarannodellepersoneche,ri-
petendoigestidei loroantenati, lavorerannodicesellointornoaifloppy
diskoallepagineelettronicheoaifile,cosìcomeoggiirestauratoridella
ScuolaEuropeadiConservazionedelLibrosiaffannanointornoacodicie
manoscritti,a incunabolieapergamene.Maquell’anticomestiere,eredi-
tatodallacertosinatecnicaepazienzadeilontanicalligrafi,nonmorirà
mai,anchequandotuttoilsaperedelmondo-cheneanchelaBibliotecadi
Babeleavrebbemaisognatodipotercontenere-saràminiaturizzatoinun
compactdiskocompressoinunabriciolainfinitamentepiccoladisilicio.
Einsommaquestaprofessione,quellaappuntodelrestauratoredilibrian-
tichi,chesi formaquinellacittàumbra,nell’appositascuoladilivelloeu-
ropeonatadallacollaborazionefraMinisterodeiBeniculturalieEnti loca-
li,sembraunodiqueimestiericheinfuturoavrannoancorafuturo.Dicar-
taallineatasugliscaffalidimezzomondocen’èquantasenevuoleeil tem-
po,siaquelloatmosfericochequellocronologico,ènemicodiquelmate-
riale.
Anchei librigiàrestauratiavrannobisognodinuovirestauriepensateche
cisonoancoravolumirimastisepoltisottoil fangodell’alluvionediFirenze
del1966cheaspettanoinqualchehangardiessererestituitial loroantico
splendore.Già, l’alluvionedel1966.Fuproprioquellatragediachedette
l’impulsoasviluppareaSpoletounascuolaperformareilpresonalespe-
cializzatoinquestisalvataggidellacultura. Il laboratoriodirestaurodelli-
brodiFirenze-cheèlamassimaistituzioneinmateria-benprestosiac-
corsediaverbisognodinuoverisorsedamettereincampoeSpoletoche
conicodiciegli incunaboliavevaunaanticadimestichezza,colselapalla
albalzo.
Ora,appenalasplendidaRoccaAlbornozianasaràcompletamenterecu-
perataeregalatainteramentealsuonuovoruolodicentroculturale, la
scuolaeuropeadiconservazioneerestaurodellibroavràfinalmenteuna
sededefinitivaecertaepotràcontinuareadattrarrestudentidatuttoil
mondointeressatiadimpararecomesisalvaunapagina,unarilegatura,
unacopertina.
Ilmestierechesi imparaquièaffascinanteeunisceduesplendidiaspetti
dellavitalavorativa:quellochesiesplicausandolemani,vedendol’ogget-
tochenasceorinascefralepropriedita;equellocheingombralamentee
lametteincontattoconunatradizionecheèsoloungradinosottol’arte
piùpura.Lassù,suquellafortezzachedominaSpoletofinoallefontidel
Clitunno.

D.P.

■ NUOVE
IDEE
L’incontro
con Menotti
e la «scandalosa»
mostra
delle sculture
nelle strade

■ SFIDE
ORIGINALI
Raggiunto
il primo contratto
d’area
al Centrosud
tra Stato
e Enti Locali


